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CONSAGRATO A S. E. 

Il Signor Marchefe 
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IN VENEZIA, M. DCCXXV. 
Appreffo Marino Roffetti in Merceria 

all’Infegna della Pace. 
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   Ue flimoli efficaciffimi an- 
; no moffo il mio ardimen- 
‘to a confacrare il prefente Dram- 
‘ma aV. E. Il primo, perchè ponen» 
‘do nella fua fronte un nome così 

| diflinto per tante cagioni, poffa ren- 
 derfi ficuro di quel rifpetto, che al 
merito di quello viene dovuto , (e 
non al proprio. L’altro, per adem- 

 pire l’ardenza del defiderio, che niu- 
tro di dedicarle il mio offequio ; la 
quale non avendola potuto finora 
in altra guifa -adempire, per quefta 
via almeno la rendo contenta . Sé; 

a che  



    
    

che dovrei ben io quì epilogare , e 
la famofa Profapia, e lo fplendore 
dell’ antica Grandezza fua , ma 
perchè quefti fregi nella perfona 
di Voft. Eccell. con altre virtuofe 
Dotii tutti ‘ammirano, perciò tra- 
lalfciandoli d’ annumerare » folo con 
rifpettofo filenzio l’addito. E men- 
ire con profondo inchino mi profiro 
per impetrare il fuo venerato Pa- 
Zrocinio , nel quale tutta la mia 
2loria ripongo ; offerendole il piccio- 
lo tributo refto. 

Di Vi. E. 

Umnil, Devot, ed Obblig. Servitore 
Antonio Bifcione. 

LET- 

  

  

 



  

  

ARGOMENTO. ’ 

Egnava ne 1.Afia; Antioco: , 
quale non penfava , che all’ 

ingrandimento del fuo Regno, e 
moflo da quefta brama , con pode- 
rofo effercito, affalì l’ Egitto; "Tolo- 
meo Filadelfo Rè di -quel Regno 
lo incontrò con effercito di gran 
lunga maggiore del fuo, onde An- 
tioco fcorgendo vicina la perdita 
del fuo Regno, propofe à Tolo. 
meg la pace: coli patto, che gi 
concedeffe la figlia Cleonice in if- 
pofa; aflentì Tolomeo , mà fofp-- 
le, il maritaggio , poichè -intefe , 
che Antioco’ avea per moglie Stefi- 
crea figlia di Seleuco Rè della Si- 
ria; Antioco diffe , che quella era 
amica, e non moglie , e che fubi- 
to l’averebbe difcacciata dal Re- 
gno » acciò daffe luogo alla Regi- 

ANI na  



  

na e. Spofa : onde Tolomeo flabilì 
feco. la. pace, e il matrimonio ; ve- 
dendo dunque Antioco. imminente I’ 
arrivo. della Spofa,. fceacciò: Steficrea 
dal Regno’, ma. con. gran: pena. ,, 
pentito. dell’errore , perche: molto 
l’ amava ; giunfe. in: Babilonia. Cleo- 
nice, che fa ricevuta. con popolare 
applaufo , perchè portava: feco la. 
pace, intanto Steficrea. diffimulando: 

‘lo fdegno fi ritornò. alla Corte, pa- 
lefandoli. folo. al. marito > che con: 
tenerezza l’accolfe; in fine Steficrea. 
avvelenò. il Marito, e fece uccidere: 
Cleonice.. Queltta è la Storia. Pol ,, 
ed App.“ ! 

Si finge, che: prima, che- Antio= 
co. potrtaffe. le fue’ armi. nell’Egit.. 
ro, Tolomeo. aveffe. promeffa la Fi-. 
glia à Teramene Re della. Numi-- 
dia; che frà Teramene ,. e Cleoni-. 
ce paffaffero Lettere di corrifpon- 
denza. amorofa: da Regno a Re- 
gno, anzi che Cleonice aveffe man- 
data una treccia. de’ fuoi capelli in 
fegno di fede di nozze à Terame- 
ne, che Teramene intefo il Matri. 

. moÒ- 

     

    



    

monio: di Cteonice’ , volaffe con 1° 
armi: all’affedio di Babilonia per a- 
vere Îa rapita. Spofa: Che Antioco 
dafse in grado di Ancella Steficrea 
la Moglie à Cleonice , il refto fi 
legge . 

 



  

IP EUT- FO RE 
Gentiliffimo . 

Olti luftri fono fcorfi, da che 
la tua innarivabile bontà pre- 

#tò un generofo compartimento all 
intreccio di quefto Dramma ; rap- 
prefentato in un Teatro cofpicuo di 
quetta Sereniffima Dominante; Ora 
ti fi prefenta ridotto al moderno più, 
che fia ftato poffibile, fenza però de- 
fraudare la condotta del fuo celebre 
Autore; Onde fe quelta volta ancora 
lo compatifci , farai conofcere al 
Mondo, che non v’è cuore più. he- 
nigno del tuo. 

Avverti, che i vocaboli- di Fortu- 
na, Fato, Deità, e fimili fono ufa. 
ti in puro fenfo Poetico, e fenza 

- pregiudizio della Cattolica Religio- 
ue. Vivi felice. 
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Mutazioni di Scene . 

A T T:QHP RaiM 0: 

Stanza riccamente adornata, ed illuminata in 
tempo di notte . 

Campagna attraverfata dal fiume Eufrate con 
Ponte fopra il Fiume, Capanna , e Luna in 
Cielo. 

sala. 

ATTO SECONDO. 

Galleria. ; 
Loggie terrene , che corrifpondono a vag 

Giardino . 

ATITiIO TER: 410. 

Selva. 
Grotte{ca con Fontane. 
Luogo Magnifico ne la Reggia. 

A Ss AT-  



CP AZTTTIORL 
ANTIOCO RèIne l’Afia 

Il Sig. Innocenzio. Baldini di Firenze .. 

STESICREA: fua Spofa ripudiata 
La Sig. Coftanza: Poflerla: virtuofadi S. A.il' 
. Sig. Principe Langraviad’Armenftat, 

TERAMENE.: Rè di Numidia: 
Il Sig: Luca Mingoni Virtuofo del Ser. Pren-- 

cipe Francefco Ereditario. di Modona.. 

CLEONICE’ 
La Sig. E#ifabetta Mord,. . - 

ORIMONDO- 
1 Sig..Michelé Satvaticiidi Modona . 

FER ASPE: 
IL Sig. GiacomaVitali di Forlì. 

   



    

     RA STTCOÒ 
P_R-- 1 M.,OQO.:. 
SCENA PRIMA. 

  

‘Stanza pompofamente addornata, ed illuminata. 
in tempo di notte. : 

   
Antioco, e Cleonice a federefopra Cufcini . 

  

Ant, Ella Reina, al fin pur nvè concefio 
o : Di beari miei lumi 

Nel tuo vago fembiante. 
| E che farai prefente? 

Se già pria di vedertiil core accefo 
Con impaziente amorquì t’atter ca . 
Portò la fama à volo 

o Di tua rara belezza il nobil grido 
MÌì bugiarda ella fù, tale la {copro 
Nelrimirar quel volto, 
Che con troppo d’impero , il cor m’ hàtolto.. 

” Ce, Antioco, del miocor, e di quefl’alma 

Y Solo nume, e Signore 5 
Teco i miei dì beati 
Fortunata godrò , ommai difcenda 
Per rendermicontenta, 

7 Dalle celeftisfere il Tef{pio Dio, 
Ant. All’apparir della novella Aurora 

Per sì lieto Imeneo 
Ei {cuoterà la face . 

a 
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r2 AT 10 

S AE N AF IL A 
4 

Orimondo, e detti , 
x 

Ori, M Onarca invito di Guetriere infegne 
Minaciofo per l’aria un mare ondeg» _/ 

S’ appreffa a’ noftri muri - © (gia 
Fervida, impetuofa 

’’L’innopinata guerra, 
E de corfier/numidi i 
Sotto il ferrato piede arde la terra. 

flrvano Antioco, e Cleonice. 
4n2. Mà Cleonice; Il Numida fuperbo, 

‘A cui befiche promife,: - 7: Yu 
Tolomeo tuo gran Padre i tuoi {ponfali , 
{’armi ingiufte rivoglie , Ai 
Perfido contro me: piacque al deftino.. 
Concederti a”miei voti, e: fà la pace 
Pronuba del gran nodo ( non già l’amor) 
Bella non fofpirar , poi che a rapirmi 
1! fol delle’ t-uè Iuci, sa 
Dalle native arrene, : ; 

uefto novo Prometeo; lin'darno viene 
Gdri” Venga armato colui, non fi paventi 

lo, che: fràP Armi nato, e frà le ftraggi 
Della morte non temo ,. 
To sfiderò il nemico. : 
Cleonices tuò fatto ,-e tua fortuna 
Siati il mio brando: e già d’usbergo cito 
S’Orimondo và in campo, Antioco hà vint 

Ant. Pria fenz’ armi fi cerchi il fin dell aria, 
Nuntio all’ ofte fi mandigz@7 #4 - 

Ori. Tua vice , tua ragion|,.do fe 1° apprivia 
lo fofterò di nante 
A Teramene altero,. 

O bea  
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PO OR:-I -M-O. 1 
i Ant. O ben degno di noi, prence fublime 
* L’ Ufficio fofterai di meffaggiero 

* Ori. E datà lena al cor ligia la fè. 
h, / Ma Steficrea, ‘ch’adoro o ciel dov’è, 

; | - Tua ragion foftenterò da sè 
| _ . Col mio Sangue, e con imnia fè 
i E la morte incontrerò 

‘Per la pace del mio Rè, 
Ant. Ad ordinar mi porto" 

Per la vicina guerra i n 
E machine , e ripari, Addio Regina. 

Care pupille amate 
+ Scoglio frà Ponde irate 

Sarà per tua difefa 
uefto mio cor per te - 

No non temer o bella 
Difendere il tuo amore 
Impegno è di mia fè. 

SS: CC EN A “IM, 

c onice. ; ® 

   

   

Padre ; o Teramene 
In quale Jaberinto 

Di confufi penfter voi mi ponete; 
Che non fo dir fe lice 

see Ch’ Antioco fi; fpofo a Cleonice . POSA 
fijoolba Re | ® Un’ cert 

+ Nel cor và ferpendo; 
E ancor non intendo. 
Che voglia da me, 
SÒ ben, che la calma 
Sconvolge dell’ alma, 
E mette in tumulto 

* si L’amor, e la fe 
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SCE N ANTI 
| + '? | 

Vafta Campagna attraverfata dal fiumeEufrate;, 
con ponte fabbricato da’ Soldati, i 

Capanna, e Luna in Cielo. i 

Steficrea in abito di Paftorella, 
I O d’Antioco 4l-Tiranno: 

orte*ripudiata 
giultamente’ (è crudo) 

Dalla Reggia fcacciata 
Raminga abbandonata, e fuggitiva 2 
Qual colpa , qual delitto , - 
Ein che peecai? 
Ah sò ben io l’error 
*Froppo t’amai .. ; 
Chi ti toglie al mio feno?’ 
Chi ti rubba al mio letto? 

i Ah, che fol la rivale 
| Cagiona i mali miei 

i, Antioco crudele; 
Antioco mio Spofo, edovefei 2 

Toti cerco, e nonti trovo 
Mia delizia:; mio conforto. 

:1l tuo amore la'tua fè , 
Dimmi o Dio, dimmi dov’è2 

Aherudel tà non rifpondi, 
| Dimmio Diodov’è; dov’è 2 

Eh diam finealle angofcie , 
E alle fventure 
Sia per me quefta notte: 
L’ultima di:mia vita, : 
E chiudendo le luci al giorno, eal pianto 
Se mi difcaccia Antioco,nraccolga Radaman- 
SàSsefcreaifolvà; ma chevegg'io * o . { 

  

   

     



   

  

   

  

   

      

     

      

   

      

   

        

   

  
  

PE Ri Ti MiO, 15 
Viper lanciarfi nel fiume , e fi ferma nel vede’ 

Pefercitoful. ponte . 
@ Quald {cielti guerrieri». € di fplendori 

Eltercito rimiro 2 
Nume ignoto mi parla, e mi configlia 
EFermaril piè , quivi celata offervo . 

SC E Ng; Va 

Teramene, Ferafpe con Pefercito paffati di què* 
dal fiume. 

Ter... A Mici, ecco leantiche: 
4 Babiloniche mura 

Colà del mio rivale 
D’Antioco nelle braccia. 
Cleonice fofpira 5: 
Mia cara Cleonice | 
De’fogli tuoi, del tuo bel crin, ch’un tempo- 
Donaftia me di bella fede in pegno; 
Porto regio guerrier fotto gl’au(pici 
L’Ira di {pofo amante; e l’armi ultrici 

Ter. Sire nuncio nemico à te quì viene. 
Ant. Di quel Rè intendo il cor:il meffo venga: 

Render ciò che mi tolfe- entra Ter, 
Forfe Antioco rifolve ; 
Furto cl’è refoa forza , 
Chi ’l rapìnonaffolve .  fimette è federe .. 

& Cui B AN A VI 

Fera/pe conduce Orimondo x Teramene.. 

0ri.. À Ntioco; chl’ovebolle: Ori. fiede. 
Tumido il grande Eufrate inalza il’ 

Meffaggio àte m’invia (trono, 
Se qui per Cleonice a lui tu vieni. 10 

lo» 

 



        

16 ARETRITA O 
lo così per fuo nome a te ragiono 21° pe 0a - 
Sua Spofa è Cleonice 
Dal genitor Monarca 
Ebbe il nodo propolto; einon lachiefe . 
E che a tuoi voti in carte 
"Tolomeo la conceffe 
Pria, che fpofo nol feppe 
Tuqu1l ragion hai feco?e che pretendi ? 
D’Afia il fombregnante 
Darnon dee ciò cl’ei tiene , e che non tolfe, 
Che {fpontaneo Imeneo non è rapina 
Tù vieni ben con proditoria guerra 
A rapir l’altrui {fpofe inqueftaterra . 

Ter, O meffaggier più folle 
Si leva per darli un calcia , 

Di chi tinviawv 
Ter. Mio Sire 

Sagro è di nuncio il nome. 
Ori. Ne Poffende chi è Rè. 
Ter. E Teramene, fol vince, enon ruba, 
Ori. Rubachi ingiuftamente 

Viene a chieder con l’armi. 
Ter. Animavileancor. . . e 
Fer. Io ti dimando 

Signor fua vita in dono. 
Ori. Io la ricufo. 
Ter. Troncherà quefto brando 

Il nodo maritale : 
Feraf{pe. 

Fer. Che m’imponi? 
Ter. "Tra catene 

Coltudifci coftui . 
Soldati incatenano Orimondo . 

Ori. A me catene 2 difcortefe, a me? 
Ter. A te clindegno vilipendii Rè. 
Ori. Tra le catene ancor ji 

a
l
 

 



SECONDA: 
1l mio coftante cor 
Vedrai più forte . 
Vario non mai farà, 
Ne avvilir lo potrà 
La fteffa motte . 

Tra, &c. 
; parte con le Guardie . 

f Fer. Del Mefiaggier altero 
Gia punito è l’ardir con le catene . 
il tuo giufto comando 
Pone Antioco in timor, l’ Afiavi pone; 
E fe il nemicoa paventar fi move , 
Sarà quella tua fpada 
Più , che brandodi Rè , fulmin di Giove. 

Al ballenar del brando, 
Che il Reggio fianco adorna 
L’audace tremerà. 

> E per falvar fe fteffo 
Scorgendofi depreflo 

ji La ‘Spofa isa * 
E, 

$ CC. ENNA VII. 

Teramene, Steficrea , ch efce dalla 
: e apanza & 

Ter, Eh vaga Gleonice ; 
Quando n ne”tuoi bei lumi . .-3 

Ste. Signor, {ea miei configli voipreftar fè , 
Vedrai di Cleonice 
Le fofpirate luci, ed odi quanto 
Donna quì ti promette ; 
Prima , che cada il fol nel M2 ar dl’Atlante 
loti darò colei , ch’adori i in feno, 

Ter. O Fifica d'amor “ come t’appelli 2 
Ste.  



18 AT Ti O 
Ste. Partaciafcun. 
Ter. Andate. 
Ste. Io Steficrea d’Antioco Rè nell’A fia 

Son la Real Conforte. 
Ter. Spofa del mio rival? Donna vaneggi: 

Che Cleonice fola 
F° deltiran Conforte, 

‘Ste, Seleuco, al di'cui Scetro 
Siria, e Tiro ubbidifce 
Me generò; ma pria Antioco in {eno 
Vide il Talamo Sagro: 
Pofcia per Cleonice 
Prefo da novo amore 
Mi difcacciò dal letto » e dalla Regia Colui Tefeo incoftante, e traditore . Quelta firma Real dell’effer mio. 
Ti farà piena fede . 

Ter: All’alma Regia, almadi Rè fol crede? Or dimmi, che far deggio 2 
Ste: Sveftiril Regio manto, ericoprirti 

Sol di ruvide lane il nobil fianco, 
Ad Antioco feguirmi, 
Secondar del mio labro 
Il favellar mendace, 
E farà l’opra mia. * 
Del'tuo lieto Imeneo pronuba , eface, Ter: A frontequelle mura 
Troveraile mietende 
Ti attendoo. Regal Donna, ; Ste, Verrò, ma del campion : che meffaggiero Venned’Antioco a te 
Chiedo la libertà. 

Ter: Ti fi conceda. 
Sarà {ciolto il meffaggio, 
E totnerà amomential Rè nemico. 
Sù la tua Reggia fè pofa il mio core. 

Sces--   

 



PURI ‘MO, 

Scefe a l’ Erebo Euridice, _ 
E col fuon d’aurato Pletro- 
A que’ moftri. 
Spofo amante l’involò . 
lo'col fuon de’ miei fofpiri, 
Col fragord&Mmicimartiri, 
Dalle braccia di quell’empio 
La mia bella rapirò . 

Scefe, &c.. 

SU 0° SE: “NIACIOUVII,   Steficrea”. 

Bb En fi principia o core 
‘La meditata imprefa. 

11 capitano illuftre I 
Cui non ingrata devo obblighi immenfi,. 
Sciolto n’andrà alla Reggia .. 

Fuquefto a me ’l più fido, e un giorno ancora: 

  
Egli. (‘chi sà) potrebbe 
ex Noro poi miei vedi fonia | 

uses: LL giufto fine aggevolar dell’Opra ..essummmasiogianea | 
il Le Palpita il core , ai ne ai 

“7 Tutto affannofo, e geme 
Frà le fue {manie in fen: 

MÀìà oh Dio l’affetto 
Pur fento, chenelpetto. 
A tormentar ini vien. 

Palpita, &c. 

 



   

  

    

A*xT 1 TO 

SI CEN A nia 

Sala nelli appartamenti d’ Antioco. 

C/eonice , 

Q Uanto confufa io fon ; quanto agitata # 
Il padre a Teramene 

Moglie mi {tabilì ; pofcia mie Tede 
Al Rè dell’Afia ei diede. 
Con mie chiome recife , e con miei fogli , 
To de l’uno alla fede i 
Già la mia fede avvinfi ; 
Stefi all’altro la deftra, eil nodo ftrinfi : 
L’uno al mio guardo è ignoto, 
E l’altro in frà le piume 
Ancor fua non mi refe 
Amo per genio l’uno, 
E per debito l’altro; ma di genio, 
Che parli è Cleonice? 
T] genio corra, ove comanda onore, 
E già per Steficrea , fe di me {pofo 
Ettinfe Antioco il foco a 
Teramene più in me non trovi loco. 

SC EN A tx, 

Antioco , e detta , 
Ant. Cleonice . 
C/. Mio Spofo. 
Ant. Già nunzio a Teramene 
Orimondo partì ; quel Sire amante, 
Che dirà? 

C/e. Ciò, che lungi 
Ora dir dee, d’Antioco abbandonata 
Steficrea difperata. 

Ant 

   
    
   
   

     
   

  

   

    

   

   

   
   
   

   

   

       



    

    

        

                                        

   

                

    

  

    
      

DRUR IM #0. 2Î 

Ant. Dunque certo promifeal Rè Numida 
‘Tolomeo voftri amplefli ? 

Cie. Già per condurmi di Numidia al trono 

M’attendea ricca Prora. 
Ant. Ma da voi come accolte eran le nozze? 

Cle. Come a quelle d’ Antioco 
Stefi ladeftra, e l’alma. 

Ant. Cleonice ot dovete’ 
Scordarvi Teramene. 

Cle. E voi pur Steficrea. 
Ant. Colei partì : dovea 

Ben lalciar Donna amica 
À Reina Conforte, eletto, etrono. 

\ Ora mia Spofa, e Diva 
Memoria hò fol di voi ; che di voi fono 
E allor , che mora in occidente il giorno 
M’avrete in frà le braccia. 

Cle. Stringerò quel deltino, 
Che per me non penfato in Ciel fciedea : 

Ant. Andate, evi fovenga 
Scordarvi Teramene . 

Cie, Ancor voi Steficrea. 
+ Sei vagoo dolce amor, 

E m’incateni il cor 5 
Mìà non mi fido, 
MÀà non ti credo. 
Sò che improvifo ardor 
Può effer traditor, 
E pure in te confido, 
E il cor ti cedo . 

Sei vago, &c. 
Ant. A ripudiar la Spofa Steficrea 

Solo mi configliò brama d’impero , 

Scacciai la bella Donna, e mM ’hò gran doglia 5 
E ne la mente rea 
Tant’odio Cleonice , quant’amo Stefictca. 

SCE  



  

AN LAO 

SC. E NigrA iI. 

Antioco , Steficrea, Teramene in abito da paftore . 

“Ste, TT U” quì in difparte attendi 
Steficrea dice nell ufcire a Teramene, 

Mentre io all’ opra.m’ accingo. 
Ter. Attendo i cenni tuoi, #ingi che io fingo , 
Ste. Antioco Signor , già che marito * 

Più dir ame non lice; almen concedi, 
Che fol con quelto nome 
Ti chiami l’amor mio. 

Ant, Oh Dio qual vifta? 
Ste. Non più fpofa, e reina 

Anche ia dubio di fuddita, e di ferva 
Efule dalla reggia, e fugitiva. 
Permetti o del mio cor vita, e re{piro ; 
Permetti, che proitefa, 
Sol per emmenda di mie colpe gravi 
Col torrente del pianto il piè ti lavi. 

Ant. Alzati Stelicrea, frena il bel pianto 
Cagion della mia pena. 

Stv, Ti fui compagna ; ‘e indegnamente fui: 
Ben degno di ‘gaftigo è il mio delitto, 
E fù il delitto mio l’efferti Spofa, 
Che unita andar non deve, 
A deità di ciel cofa terrena. 

Ant. E bontà ch’ inamora 
Modetftia che incatena 
Poffiedi è Steficrea i 

LE ti lavi col ‘pianto, € non hai macchie. Ste. Le colpe mie fon perchè già di Spofa 
Ti diedi in calto letto 
Abbracciamenti, e baccì 
E colpa mia leffermi qui condotta Po  



   

    

   

      

       

   
PSR LIMO 23 

Ad onta ancor del tuo Regal divietto. 
Deh clemente perdona 
A violenza d’amor , che quì mi fpinfe. 

Ant. Eh nò, che non è colpa 
1l vero amor: la fè non è delitto 
Ti ripudiai, mà fol opra, -e configlio 
Fù della pace offerta , .e del vicino 
Imminente del Regno alto periglio. 
Ora il Letto di fpofa : 
Conviene a Gleonice 
Che fi può far , -così giran fatali 
L’umane cofe, fofri 
Bella, e fida in amor, che fofro anch io. 
Provo cruccio à non dirle idolo:mio. 

Ste.  Dirmi Signor, che io fofra 
Offendi Ta mia fè 
Sol quello che à te piace 
"E quel che piace a me. 
E perchè è’ tuoi contenti 
$ò d’ effere molefta 
Con la mia forte:infefta 
Rivolgo altrove il piè. 

Dirmi, ec, 
vuol partire , e lui la trattiene, 

Ant. Nò nò te’ arrefta, e dimmi, 
uel che in difparte offervo 

Venne con te? 
Ste. Quello Signor; che vedi 

E° un paftor a cui devo, 
Quefta mifera vita 
Vinta dal duol per ritrovar la morte 
Mi lJanciai nell’ Eufrate; ei che mi vide 
Con opportuna aita 
Mi fiegue a nuoto, e mi riferba in vita. 
Vieni paftor, e il Re de’Regi inchina . 

Ter. Proltrato al Regio piè 
Sei
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22 derit x Tee 0 
Am. Sei de la felva i 
Ter. Non sò d’effer paftor me chi produffe 

Non viddi, e non conobbi . 
Uom canuto del colle in fafcie d’ oro 
Alle ruvide.mamme ; 
D’orfa lattante n° involò bambino . 
Crebbi, e mi piacque errando ; 
Provar quanto tagliente 
Sia d’ indomita belva e l’ugna e il dente. 

Ant. Saprà, chi doma i moftri. 
Anco atterrar gl’ uomeni armati in guerra. 
O là fi chiami Cleonice: cauto a Ter. 
Quant’ io dirò feconda, a Steficrea . 
"Tu pur mia cara afferma 
Ciò, ‘che con la Reina à finger fentirai > 
E fempre a canto Steficrea m’ avrai 

SCE NA SII 

Clvonice , Antioco, Steficrea , Teramene., 

Cle. O Leèonice qui vien d’Antioco al cenno 
Ter. Dei, che volto di ciel 
Ant. Mia Cleonice 

Quetti, che qui vedete, e ch’ io dal bofco 
Alla reggia chiamai, forta di febo 
La lucida fortriera, 
D°’ inferocita fera, 
Me prefervò dal velenofo artiglio. 

C/e. Chi dà la vita a i regi a 
Uom non è de laterra, obblighi immenfi 
Selvaggio Eroe devo al tuo brac.io forte, 
Se il mio fpofe_Real toglielti à morte. 

Ter. Come al fovrano Antioco 
Vaffallo a Cleonice ! 
Quelto baccio, che imprimo 

* Su 
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PRIMO api 
SÉ la Real tua deftra, or mi dichiara . 

Ant. Perche largo a tal merto il Premio e giufto 
Coftei » ch’ è di lui prole 
Di voi ferva a l’ Impero : 

Ser. Sire d’ onor cottanto io non fon degna 
Ant. Contro di Teramene 1 

'T’armerai noftro duce alto guerriero. 
Ter. Volgo a le Selve il piè, poi che di marte 

Trattar l’armi ingegnofe 
Non sà un Paftor, 

Ant. In Colco 
'Trattolle anche Giafone, e fù bifolco, 

Cl. Verrai di me, compagna. 
Come t’appelli 2 

Ste, Eurilla, 
Ant. E tù paftor2 
Ter. Silano . 
cle. Si ri{pé&ta in Ciel la 

; Cara avrò 13 aftorella 
Peselt è dono\del mio fpofo 

rch” è fegne dl fuo amor 
Si, ec. parte con Ste, 

Ans. Servi condegno albergo 
A Silano $° appretti il novo duce. ® 
Pur vedrò Steficrea ; e qualche pace 
Avrà il mio cor, ch’ è trà le pene invelto , 
Nel rimirat il fuo legiadro volto. 

-Spofi a cara amata, ‘e bella, 
Dal tenor delle mie pene 
Ben comprefi il tuo martir. 
"Te lontana idolo mio 
Con tormento intefi anch’ io, 
Ch effer privo el fuo bene 
E affai peggio, che morir. 

B 

    

  

SCE- 

  

 



# TT 0 i 

SC E N A xl. 

“Teramene 

CC Heti par Teramone 
Del bel di Cleonice ? 

E fofritò che relta 
"Tanta bellezza ad un rival in preda 
Nò nò fi tenti ogni opra 

Per rapirla dal fen de] Rè nemico; 
Già tengo il piede in quefta reggia altera., 
Quì con inganno ne verrà Ferafpe . , 

È quì-giò., che il fellone; 

se l’ufato valor in me non langue 

O mi renda Gleonice, Ò cada efangue. 

Chiedo ogni or la bella mia, 

Cieco amor me la contende 
Con afpriffime vicende: 

. Ella niega à quelto cor: 

Mì «trionfa d’ empio fatto 
Chi và armato 
Di coftanza, e di valor 

Chiedo, «ec. 

 



SCENA PRIM A. 

‘Galleria. 

.Cleonice, e Steficrea., | 
‘Cr. Ei tù de noftri colli 

O’ di clima ftranmiero? 
Ste. De lo ftetro d’ Antioco i 

Suddita nacqui, e Stolicrca, la grande 
Meco._fovente favellar g 

Cle. Con Steficrea {fovente velluto 
‘Ste. Ne le .ciccie’tal dr dentro alimio tetto 

Sieder avea diletto 
‘Ora quì è Cleonice 
Con fortuna miglior fervir mi lice. 

‘Cle. Un noh sd che di grande , 
Tiene in volto colte: , che vol no ‘dai, 
Eurilla tali, è tante i 
Qualità peregrine 
stupida miro in tei e fe godea 
Vedetti Stelicrea; de le fegrete 
Mie confidenze, degna 
A” tuo prò ti dichiaro , ‘e perche Antioco 
Ad onorar mie piume, 
Verrà forta la notte 
Ne miei reali alberghi 
Vicina mi farai; 
E i Reali favor da me faprai. 

Ste, Signora; l'e in mè condona  



    

28 A nr «STO 

1l troppo ardir , que, che al tuo fen di giglis- 
Darà il Regal conforte 

Saranno i primi amplefli di.marito > 
Cle. 1 primi sì. 
Sie. Fà core o cor tradito Ha sè. 
Ce. Tofto avrai che ti fcorta ò 

Ai deftinati alberghi. 

10. Stupida a tante gratie io mi confondo., 
Paftorella vaga, e bella : 

Sempre avrai tutto il mio cor, 
Ne giammai Stella ruLella 
‘Può teccarti alcun dolor. 
Semplicetta vezofetta 

11 tuo volto affai mi piace, 

Hà ta] vezzo sì amorofo - 

Che. trafpira un dolce amor. 
: Paftorella, ec. 

5 CE N Aim. 
Steficrea , 

BP Ria-che nocchiero amor per Gleonice 

Guida il fuo cor de le dolcezze al porto , 

Deftarò con l’inganno. 

Contrarii venti, e fubita procella . 

Quì coperta. da l ombre | 

Non vifta mi portai, e negli alberghi 

De la rival Cleonice, 

Dove fol caut@ io girerò le piante x 

Genteè fol de l’ Egitco; & ad Antioce 

E ad Orimondo fol a ine. più fido, f 

Favellarò guardinga . 

Farò, che à me ne venga 

Il regal Trinene 1 i 

{n poco tempo: opra molto il deftin. 

Lp i Sodo 
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i $ EC O N DO. 29 
+ dt S’odo quel Rio, clie mormora 

O l’augelin cantar 
Mi par che in voce flebile I 

Pianga del mio dolor. a 

Se il vento odo, che Sibilla 
O P’ Aura fuffurar 
Mi par , che alle mie lagrime 
S”intenerifca ancor . 

À Sodo, eco 

S CE N A. HL: 
Teramene , poi Antioco , e Orimondo . 

Ter, B Acciai tua man di latte 
Viezzofa Cleonice, e più s’accefe 

In quel baccio il mio ardor; mà perche nato 
Sono al guerrier, che {punta , 
In difparte mi celo. frititaa 

Ant. Prence, come t’ accolfe il Rè Numido 
Ori. Barbaro di coftumi, empio di legge, 

Nunzio, e Signor offefe ita 
Del perfido all’ afpecto 
Parlai con le tue voci: 
Softenni tua raggion arfe ei di fdegno 
E vibrò ad oltraggiarmi il piè feroce. 

| E prigionier mi refe. 
| Ant. Tanto ardì quel fuperbo? 
| Ori. Nol fofrirò, Signor a me concedi 

Parte de le tue {chiere, 
O’ mi permetti almen, che folo vada 

A chiederli col ferrò 
Ragion de le mie offefe. 

di sciolto come tu riedi 2 
Ori. Mi fcatenò un guerrier, quale mi di 

Che il fuo Re Teramene a n it», 
Bis DIirà  



  

Dirà quanto riffolva; . 
Prima, che cada il fol 

4nt. Vatene , e fciegli. 
Armi, e guerrieri, earmato à me ritorna ,, 
Che pofcia al tuo commando 
Darò il fato de l’Afia, ed ilkmio brando. 

(Ori Volo ardito all’’imprefa 
Ter. Un capitan, che feco . efceTer,, 

Hà inafitati doni. 
Dal campo a te quì viene. 

Ant. Udiamiciò , che riffolva 
L’ardito Teramene.. 

Ter.Perl’opra concertata à tempo. arriva. da sè 
fede Antioco. 

Ant. La regal: Cleonice i 
L’’empio mai. non avrà, fe ben colei 

© A’ quefti occhi e nonsara , e non gradita. 
Torna Ter, can, Fera/f puo. 

e “i ? 

emi! CC EN: AL1V%: 
Lasi i i 

Antioco, Teramene , Fera/tpe .. 

i i ( giero. 

Fer, tanto e{pofé in tuo nome il’ meffag-. 
: Îl mio Signor intefe;à tue ragioni. 

]’armi, e lira depone, 
Da. te. piu: Cleonice ei non pretende 5 

Contro il: Rè“Tolomeo, : è 
Indrirzzerà. lo fdegno. 
"Teco vol pace, e in. fegno, 
Ti manda doni. elletti. 
Se l’amittade accetti. - 

entra. Fernace. con guardie . 
Ant. In difparte trattienti.. 
Silano: à: me-t” accolta _ ; 

Credi: che Teramene il regio. atisasiteo. 
fi" i €: 

’  



S E-C O N: D:0. 

Clie fin da la Numidia 

Guidò in Afia il fuo marte, 

E che per Cleonice arde d'amore. 

Parte sì di repente:! î 
Ter.Saggio è in lafciar ciò chottenernon puole. 

Ant. Ah troppo mal l’intendi, 

1 doni offerti, l’amiftà ,. la pace 5° 

‘Tutto è penfato inganno. (da sè 

Ter. Sà chun inganno egli è, qual fia nol vede. 

Ant. Ora col traditore: 

L’arte deludi l’arte: i doni, e quanto 

Ci offre colui, fi accetti: à regal caccia 

lo con titol d’amico ; 

Inviferollo, entro la caccia trovi 

Morte quel fiero. moftro 
Ter. E trucidarlo fia. 

Gloria di quefta mano. 

Ant. Affido l’opra al braccio di Silano.. 

Ter. ( Come profpera àme gira laforte .) da sè 

lo difidi paftori: a . 
DN 

Trarò turba miniftra à la grand’ opra. 

Ant. $° accolta il capitano, e ciò, che arreca 

efce Fern: con [oldati che portan li doni . 

Guerriero al’ tuo Signore ;. al, rege amico: 

Dirai , che à regal' caccia | 
In quefto dì l’invito- 
servilo tà Silano: a” Cleonice- 
Pofcia quanto di vano ora qui vedi. 
Da tè fi arecchi à nome - : 
Del Rè non:più nemico, enon più amante: 

Ter. Al caro bene‘or volgerò le piante. da sé 
Fer. dm E la pace un riftoro de l’alme 

È IE “ge i e 

Cè forriera di dolce piacer; 
Ella è quella che indora Je palme 

:.. NeLripofo d’’un genio guerrier ; 
si vi parte, con Terramene . 

B 4 Ant.  



3%» AT 
Ant. À Steliczca la bella andiam mio core ; 

li amaaesA” render pago 'il tuo rinato amore, ESS 
ani sdeVarca il Nocchiero il mar 

Sol di coraggio armato, 
Mìà quando è il ciel irrato 
Pur teme la procella. 
'TaPio tutto coftanza 
Armato di fperanza 
Di ribacciar le {ponde 
Spero d’ amor frà l’ onde, 
Mìà temo il raggio 
Di perverfa Stella. 

| Varca, ec. 

Si CARENA VE, 

Loggie terrene corrifpondenti à vago 
giardino. 

Cleonice con le lestere di Teramene Sn 
mano , poi Tiramene. 

i €. Eliquie sfortunate 
” Del mio primiero ardore, 

Se ny accendefte il core 
Darò voi alle famme.... 

va furiofa per entrare ed incontra 
Teramene., 

Ter. Quetti , d’arte lavori, e di natura 
In dono è Cleonice 
Manda il Rege Numido. , 

Cle. A° me doni trafmette il re nemico 2 
Ter, Sapi che del tuo {pofo : 

E’ quel regnante amico: ed a momenti 
De l’aque in fen darà le velea i Venti. 

: co    



  

SEC ON DIO. 38 
Cile. (eteonice , che fenti ), e chi di pace 

Refe armata difcordia oggi cattiva; 

Ter. Dl’ Ofte un Capitan portò l’uliva 

Antioco a Regal caccia ; 

Invitò il Sire amico , 
Ed io portai l’ invito. 

Cile. Ma tà da folo a folo ? 
Fofti con Teramene ? 

Ter. Per luogo fpatio, e mi parlò d Antioco, 

Parlò di Cleonice 
Cle. Di me narra che diffe? 
Ter. Spofo tradito, e vilipefo amante, 

Altro da te non chiede, 
Sol che un dì tiramenti ’ 

De lamor fuo, di tua giurata fede. 
Cie. D’ Antioco già fon moglie 
Ter. Laccio che annoda a forza 

Se ben ftringe la mano il cor non lega 

Cle. A i decreti del ciel il cor fi piega: 

Andiamo: Addio Silano. i 

Ter. Ferma Regina, e già che del Numido 

Più l’ amor non v’accende. 

Rendegli ne’ fuoi fogli 

La libertà de ’ Alma; e tà con quelti 
Prenditi ne tui crini 
Del fuo cor le catene. 

Cile. Che miro? per Silano e letre, e chiome 
Mi torna ‘Teramene ; 

Ter. Ah ingrata Cleonice 
ucita è la fè d’ amante 2 
aelfto è l’ amor di Spofa 2 

10 che moro per te , che da Numidia 
Per levarti al rivale 
'Traffi fquadre infinite . 

Cle. E Teramene? è Numi ! 
Ter, Antioco Antioco adori 

Ch i  



    

2 AAT TL DO o: 
Che fol per Steficrea piange, e fofpira. 

Cl. E Antioco ancor per Steficrea delira? da sè 
Per. Crudel fon Teramene 

Pria , che il rival t’abbracci... 
C/è. Reprimi ò troppo, ardito {VE 

Troppo cieco regnante il tuo furore. 
Ter. Lira frena è regina | Li 1 

Teramene io.non fon, mà ben sì quetti 
:Senfi, ch’ora à te dico 
Dicea come fe teco 
Parlaffe-all’or dejla Numidia il Rè .. 
Di fcoprirsi:mio cor tempo non è. dase* 

Ci. R’ancor di Steficrea, i 
Antioco fi ramenta? 
Quand’ io per Teramene... 

Ter. Quì Antioco t’achetta . 

SIG Ei :NLAL VIE 

Antioco-nell yfcire Sfente P' ultime pa: i 
role di Cleonice , e li vede in mano le. 

Lettere, edi capelli , e/uderri', 

Anti: TX Pur di. Terameneè. da sè* 
Ancor pronuncia Cleonice il nome. 

«Ter. Signor à Cleonice- 
Prefentai del. Rè amico i vaghi doni. 

Ant. E: porta ne la dettrae letre, e chiome 
Fedele oprafti : ma di qual. fortuna i 
Impugno è Cleonice, dimora il Crin 2 
E , che. raguagli mai. le dan que fogli. 

Cle. Quelte a me pria, che à te fpofa. 
Scriffe il Rè Teramene 
Io con quetfte rifpofii, e di-mie treccie .. 

dà ad Antioco-lettere e Treccia. 
Roca parte mandai di fede in pegno. 

Or.,, 

+ 

 



  

SEC O N° DO... s 
Or, che à te mi lafciò ; fogli x, e Cipelli 
Mi rende in quelto puntò = 
Per la man di Silano i ra La 

Ter. E a me le diede NT 
Nel fuo partir il nunzio; capitano.” 

Cie. Da Teramene dunque egli non l'hebbe . 
Ter. Così il vero nafcondo5 € tpiù mi celo. 
Ant. Parto perche nel feno: A 

Troppo aggitata è d’alina; cv 762 
C/e.. Signor ne menoun guardo à. Glconice! ’ i 

Di qual fallo. fon Rea? 
Ant. Di Teramene 

Troppo: vi ramedtat&i SL 02-27 
Cle. .E voi di Stificrea. 
Ant. Steficrea non v’'offende,. ed’ è” lontana... 
Cle.. Mà fù gran tempo al voltro cor vicina. 
Ant. Fù e del Re fù ,. che I’ Afia tutta adora. 
Cle. Ma non ‘fà moglie-.. 
Ant. E voi non fivte ancora. 

Cl. Perche cangialti amor 
Io non comprendo ancor ,, 
Fingo di non. fiper, - 
Ma tutto intendo... 
Eh non’ celarmi nò 

‘La fiamma del tuo cor, 
Tu che fuo fido fer | 7 
sò, che faprai il fuo amor... 

Mà più non t’adirar 

Ch” io parto, - ubbidirò, 
Tù refta con l’infido, 
E applaudi al maircator; 

‘Perche ec. 
Ant. Amico per la caccia. 

I tuoi paftori aduna.. 
Ter. Parto: per l’’opra.. 
Anti p Addio: *  



28° MATE PO 
e ingrata nube 

Languire il Sole 
Fà sù nel Cielo, 
Tofto fugata 
Sptende più ameno-. 

Così fe un gelo 
D’amor t’affligge 
Avrà il tuo core 
Sparito il duolo 
Più bel fereno. 

Se ingrata, &c. 

$ CC E N; A: Vil. 

Stoficrea , Antioco net vederla le corte: 
incontro. 

4ént. CC Teficrea mio teforo.. 
vuol abbracciarla , 

Ste. Che fai Signor? à Cleonicetofto: di 
Sorta l’ofcura notte 
Devi gl’abbracciamenti . 

Ant. Tù {ei mia Spofa, e Dea.. 
Stef. Mi ripudiaftti. 
Ant. Amor di Regno incotpa. 

Mìà un Rè privo di te vive infelice . 
Ste. Solo incolpartàùdei. a. a 
Ant. Chi. 
Ste. Cleonice. 
Ant. MÀà fe tù mi rifiuti 

lo d’altra oggi farò. 
S$t2. Sarai, che far fiipuò. 
Ant. E fofrit poi, che un’altra 

Stringail Rege Conforte', e duol non fenti? 
Ste. E ch'io Signor de, Popre tue mi dolga? 

Io l’amo perchè giufte, anzi le adoro . 
Aut, Q° bontà ch’incatena . $ 

A le.   
   



  

SECONDO. 37 
Ste. Celar lira del cor, è unagran pena. 
Ant. Steficrea, tà reina 7 
‘Sei di quelto mio cor, vientene il trono. 

Ste. E nò fignor, conhduci altrono, ealletto 
Di Tolomeo la figlia, 
Ella è di me Signora _. 
Tuà lei mi delti ancella. i 

Ant. Eh lice a un Rè marito. 
Ste. Le {trida inalzerò fe a quelto fenò 

Tù ftenderai le braccia; 
Che fe ‘ine Cleonice 
Scielfe per fua compagna 
Rimunerar non debbo in tal momento 
L’alto regio favor col tradimento. 
‘Perde voce, & ardir l’anima rea. 

x Ant. refta frupido 
ii ch avrai Cleonice, 
Non avrai Steficrea. 

Sul volto di Antio, 
Ant, «È Pietà ti chiede al core 

All’ afpro fuo dolor, 
Mio caro, e e dolce amor 
Dov’ è l’affetto 2 
Troppo crude] tù fei, 
Se de’ tormenti miei 
Provi diletto. ‘ 

Ste. Signor Antioco, Sire 
$° altro non chiedi i io parto. : 

Ant, Non partirai . > tù fei È; Antioco fpofa. 
‘corre furiofo je la ferma, 

Ste. ‘Son fida a Cleonice , 
E in vano. tehti... ANO 

Ant. E non potrò con l’ adorato baie. 
Ste. Fermati: Cleonice, ecco, che viene. 

entra correndo, 

By “SCE:  
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SCE N ATC 

Cleonice , Antioce, 

Ce. $S Olaquì con Antioco 
Eurilla grida, e parte ! 

Importuno fofpetto 
Vada lungi dal core. 

Ant. Eh fi tolga coftei ale mie luci. da sè. 
Cleonice mio ben, v’offefi à torto, 
A ltamente di voi quì intereffata 
NelPamor voltro Euriila, 
Parlomi ora in difefa. 

C/le. © fida Eurilla. 
Ant. Pofciaè libera troppo, da sè, 

Partì con ira : ma convinto io cedo; 
E già da l’alma mia - 
Lunge andò furor cieco , e gelofia . 

C/le. (Cieli refpiro) Antioco amato {pofo. 
Ant. Tornate2° voftri alberghi . va 

Ivi farò à momenti, ed a le fiamme * 
Per {uo gaftigo ora portate quefti 
Fogli di van fofpetti, ombre mendaci. 

C/o. A le piume verrete ? 
Ant. lo verrò a i bacci ; 

O: porta in man del fuo morir le faci , 
da sè , e parte. 

ISU E N CIALIS, 

z Cleonice , poi Steficrea . 
Cl E Là ; quì venga Eurilla 

; Gioifli pur ridente , 
Alma, che torni in pace, và incontro è Ste. 
Amata Eurilla 

Giufto 

” 
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FEGONDO. 29 
Giufto è, che à quelto feno 
Ti ftringa Cleonice, 
Se per tè fon felice . 

Ste. Perme? 
Cle. Per te frà poco. 

Antioco avrò nel feno. 
Ste. Per me l’avrai? 
Cle. Sì quel bel fol terreno. 
Ste. O ch’ella è delirante, ò chio vaneggio» 
C/o. Senti con piè veloce 

Pria d’abbracciar lo fpofo 
Partoagliufati bagni 
"Tu vanne a le mie {tanze, 
Es’egli arriva ivi il trattieni, e prendi 

‘ Quefte di Teramene . 

Carte già {critteà mè, portale teco. parte . 

Ste. To fui di mia fciagura ; 
L’artefice Perillo 2 
lo rapito a me fteffa ho il mio teforo ? 
E fanai Paltrui piaghe 

uando traffitta io moro. 
Son nel mar d’afpri tormenti 

Combattuta da più venti 
Agitata navicella . 
Temo , efpero, e dir non sù 
Se più il porto rivedrò 5 
Sento ben, che mi dibatte 
11 furor d’altra procella 

Son, &ce 

B 3 SCE.  



40. #: Li TO 

SC EiN< AVI 

Antioco , è Orimondo. 

4nr. O Rina la pace ; i 
* Ogni offefa fi doni .. 

Ori. Vadane omai la commun'guerra in bando I 
Che è privata vendettaio ferbo il brado. da sè 

4n%. Dal taglio di tua fpada , 
Bramo novella imprefa. 

Ori. Ella dal tuo comando hà tempra, e lena . Ant. Sò ch’hai filenzio, e fede. 
Ori. Tardo comando à chi ben ferve, e pena .. Ant. Afcolta quì à momenti 

Verrà Donna, e Reina, 
Lechiederai s’ella di Teramene,, y "Tiene in mano più fogli i 
Ciò s’ellaafferma, etù pronto la frena, Oti. Sire: dunque Orimondo 
Nato di. Regal fangue , 
Chevinfè Regnî, e foggiogò gl’Imperi, 
Carnefice farà di, Donna imbelle 2 i 4n1. Delfuo Rè per la vita, e per l’onore : Ciò, che fî tenta è gloriofa imprefa ;. 
E il ricufare fo] per alma rea. da sé, Sinch’avrò Cleonice 
Non hay rò Steficrea. 

Ori, Getto l’armi altuo piede I 
Orimondo mette la [pada. in terra, ! 

Depongo nome, e grado. | Ant. Folle rifpettoancora i L’ubbidienza rafrena? 
Ori. Priamiacomanda. . . » 
Anz. Olà 
Qri. Tardo comando à chi ben ferve è pentole,      



  

SF EC ONXDO. 4i 

SCENA LI 

Orimondo , poi Steficren . 

"0, Onna real ch’io fveni? 

Equeftoacciarinvitto ..,. 
prende lu J pad: Fi 

Mì luci, $’io non erro 
Quetta, che à me fen viene è Steficrea, 

È tienein man più fogli, & è Regina. 
Dove o proledi Regi 
"Ten vai fu quefte foglie, 
Che.fogliaiteco? 

‘Ste. AdOrimondo il Prence io di fcopritimi 

Schiava non fon; ei fogli, che tuvedi 

Scriffeli ‘Teramene. 
Ori. © Antioco de Tiranni 

Più tiranno regnante. 
Ste. Dove tà con quell’armi? ’ fà pen/ofo . 

Ne mi rifponde ancor ? 
Ori. Fuggi ò Regina 

La morte à te vicina 
Ste. La morte? odio, che afcolto! 
Ori. Aprirti il I feno Antioco m ’impofe. 

To come afpra ferita 
Aprir potrei nel fen della mia vita % 

Ste. E il perfido Conforte 
Con vezzi, e con lufinghe, 
Traditor nv’allettò per darmi morte + 
Da tua pietà ricevo 
Quetl’aure, che refpiro . 

ori. Nulla fiù or oprai, il più mi refta, 
Fugsgi l’orrenda Parca, io farò teco. 

Ste. Nònò, balta, che agli altri 
Tù celil’effer mio, vatene, il cielo 

9 le  



  

42 A I” IT O 
Veglierà in mia difefa. 

Ori: L E col'ciel de l’Afia il Nume 
RAI Per tua guardia veglierà. 

Ch’an gli’ Dei per lor coftume: 
Lagiuftizia, e-lapietà. 

col &c.. 
Sre. Che farò, cherifolvo 2° 

Per abbracciar l’egitia {pofa, or ora 
Verrà l’empiomarito , i 
Ma giunge Cleonice . 

Mette nella vefte le Lettere, e cava un ganzars. 
Ah pria, ch'io {piri-al fuol » de miei furori. 
Cada fcempio coftei . 

C leon: corre: incontro &' S teficrea lititra un: 
solpa, e cade , elì balza di mano silferro . 

SUC E:N; A. XIII: 

Cleonice, $ teficrea .. 

Ca A. Nfiofi . -. 
Ste. i Mori. 
C/e. Ah fcellerata Eurilla ,. 
Contro il mio fén-vibri nudato acciaro 2” 
Chi vinvia, chi l’impofe 2. 

Fre. 1l'giulto, e la ragione. 
€le. A me tal guiderdone alma villana 2° 
Ste, E’vile., chi conculca alma reale .. 

Anco. permegià tinfe- 
Vefe lucente d’or-Tiria Murice; 
Edio fon Steficrea 
Sè tu fei Cleonice . 

€. Tusteficrea, (che afeolto )}) e del Re An-- 
La difoneftà Donna. (tioeo. 
Ofaaffalit col ferro una Regina ? 

Sin, Mente chi d’inonefta, i” 
Co 
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FECONDO. 43% 
Accufa Steficrea. i 
D’Afiail tiranno, eà me conforte:: ed'ecco» 
Hi monile che L’Afiaà le Reine: 
Dì titolo di Spofa . 

| Ge. Confufaal fuo parlario fon di faffo> da sé. 
Ma il'paftor & i pci ala 

Sie. El paltor:..., - 
Egliàame padre 
Si finfe , e mi falvò vita ed onore ». 

Gle. O’ padre poco accorto ,, po 
O’ Teramene in van dà me perduto’, da sé o 
Steficrea non condanno» 
L’atto delatua deftra,. Fo 
E quefto ampleffo pena fiade l’error,, 
Efe d’Antioco venni: . | 
Al Talamo R'eal’,. io non hd colpa ,. 
Di Clèonice il genitorincolpa. 

Ste. Tù Spofaancor non.fei,, àtes’afpetta: 
Scior l’intricato nodo. 

C/e. Antioco alle mie foglie’ i 
A momenti verrà ,, ciò mi promife ;; 
Solecita men vado ,. 
'Tù pur vieni. guardinga,. 
Fin gute ferma iti 
Etù udirai, ciò; che dirò pertè. Arte. 

Sie. Detti SIE , f 
Di cottei l’nnocenza: 
Il mio cieco furor {grida ,, e.condanna,, 
E intentar la fua morte: 
Più, che giulta laman , eratirauna ... 
Eh, che condona il 'Cielo», À 
Colpa d’àmor gelofo ,. e affolte-ilnume ,, 
‘A tradita Conforte empio coftume .. 

i Langue il fior full’àrfa-fponda ,. 
‘ Perche il fol feccata hà l’onda. 

Col cocente fuo fplendor;. 
Man  



      

    
   
   

  

   

    

   

     

   

   
    

    
   

   

    

44 Az TT 0 
Mì l’ifteffo Sol ancora , 
Che nel Ciel fàufcir l’aurora 
Lariftora col fuoumor . 

Langue &c. 

$ a EN A “xiv, 
Teramene, poi Ferafpe , 

Ter. N Umi, che de’ regnanti 
y Le vicende regette, 

E icafi regirate , à voi rimetto 
La caufa mia in così giulta imprefa . , . Fer. Mio Rè pur ti riveggo 
Sotto Afiatiche {poglie 
Penetrai frà nemici , e vengo è dirti 
Ch’abbiamo il più de l’opra; 
Già circondan lafelyai tuoi guerrieri, 
E à un tocco fo] di Numidica tromba 
A fialiranno il Rè, la Reggia, eil Regno. Ter. Ferafpe mi permetti, 
Che con aperte braccia omai circondi ; 
Tuacervice onorata. 

ual fia tua fè m’è nota ; 
A quelta il guiderdon darà il cor mio . 
Cauto ritorna al campo ; amicoaddiò. 

Fer. E cauto partirò, che troppo preme 
Del mio Rè la vittoria; 
MÀ fe la sù nel Cielo 
Per lui non dorme neghittofo il nume ; 
Di già vinto, e depreflo 
Vego quel Rè, che machinò la frode 3 
Chi inganna iltraditor >» hà fempre lode. 
#4 In Ciclamate , e belle 

: Non fplendon più le ftelle, 
Ma fol fpiran crude! 

 



SECON DO, 
Raggio incoftante . 
E folo.influffi rei 
Mandano irati i dei, 
Che turbano la pace 
A& i cuoriamanti. ; 

InCiel&c.  / 
? 
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SCENA PRIMA, 
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Selva, 

Antioco, T eramene armati d’archi , 

4. PD Ronta oamicoè la caccia : ea tua faetta 
Totto verrà nell’empio Teramene 

Il berafglio real . 
Ter. Già sù la punta 

Del frafcino pungente 
Norte, ch’hànegre penne è pronta al volo, 4nt. Ucciderai: dal tuo ferir veranno 
Le vittorie al mio brando, 
Che uccifo il Rè con guerra repentina 
Affalirem” nel campo 
Le difarmate {chiere . 

Ter. Ecco la turba de’ miei fidi paftori 
Vengono Paftori , 

Meco laminor parte 
Verrà, l’altraquirefti 
Ad ubbidir tua legge. 

Ant. Nel punto de la caccia 
Tua forte deftrauccida. è /uoi cacciatori. Ter. Ed allor ficircondi almadi Rè 
Al varco ora men vò. - 

Ant. Confido inte 
Mia Steficrea, de’ tuoi begl’occhi al raggio Dove il mio fato è Giova, 

Son 

   

     

    

     

   

   
  



FSE RZdAO, 

Son fatali i trionfi. 
Orimondo , {rè fido 
D’ Antioco al Diadema, 
jnfinoad or recata a Cleonice. 
Avrà Pangofcia eftrema. 

Per placar quel vago volto 
O” rifolto, 
Doppia vittima {venar. 
E sù l’arade la fè, 
Alma Reggia, ecordi Rè, 
L’amoxr mio vol confagrar . 

Per &c. 

SCE NA I 

Teramene veflito alla Reale , Antioco . 
Ter, AH: in quefte braccia la catena , 

; Lo abbraccia . | 
E d’amiftà;, edi pace 
Annoda Teramene. 

Ant, Hà di Silano il volto ? da sè. 
Ter. La Spofa Cleonice 

Date non chiedo, e ciò chè tuo non voglio 
Su i matutini albori 
Con l’armià Tolomeo farò tragitto, 
E mi vedrà vendicator l’Egitto. E 

Ant. E più, che il miro,e più Silano parmi.das8 
Ter. L’amico Teramene i 

Così Antioco riceve! 
Ant. Io venero tacendo 

Del Numido regnante 
La Maeità , chea incatenar mi viene 
Silano effer non può s°è Teramene . 

Ter. Sol dela Selva i moftri abbian la guerra + 
Ant.) Sù Paftori . i . 
Teri) 2 Cacciatori 

Ve  



48 4 Tx Tx 0 i E negl’antri , e ne la balza Veltro, che rapidole fere incalza © Sciolto fia de la caccia dl fuon forietò; Ter. Renditi al braccio mio, fei prigioniero, Quì tutti circondano con P affe Antioco, Ant. Perfidi fon tradito . Ter. Convieneil tradimento - 
raditor, ecade . 

Nei laci dela frode 
Chialtrui la frode intelle, Ant. To prigionier? Silano. Ter. Vedilo in Teratnene, i Ant, Ah Stéficrea: ‘da sè, Ter." Ponetelo in catene. 
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lo incatenaze è 

SC. E N A Ill. 

Ferafpe, Teramene - Antioco 

e
s
o
 

tncatenato, 
Fer, Att Signor : in ordineà la legge, Guidai dal campo a] bofco i tuoi guer- Il numero maggiore i << Griera Parti veloce ad ingombrar la reggia , * Ma de l’Afiaogni Duce , ogni guerriero ‘Al tuo pome ubbidir vole, ea l’impero 
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| omenti | ’arcièfo bambin. 
Da le'sfere difcende la gloria, il Ed'applaudda sì bella vittoria è 
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ACol donare l'Mloro al tuocrin, i Altuò &c, Ter. Carceredel Re avvinto Siano i Tetti Reali, 
Dove fol {plenderan per Teraimeneè 

Le  



TE & Zio; 

Le Tede nuziali. 
Ant, Son vinto è ver, maferbo 

i Tanta coftanza in cor , 
Per vincer il vigor 
D’iniqua forte . 
Orror per fpaventarmi 
Forze per atterrarmi, 
Non hà fetù nol fai 
La fteffamorte. 

Son, &c. và con leguardie. 

$S G:E N. A 1: 

 Teramene o 

’ A Te campion d’amor , più, che di Marte» 

| LÀ Ne vengo è Cleonice, 
Che dà folo il tefor de le tue chiome 

A sì eccelfotrionfo, e prezzo , € NOME sufi || 
Farfalla innamorata 

1ntorno al tuo bel volto. 
Ogn’ or m’agirerò .. 
E in mezzo. a le facelle. 
Di quelle luci belle, 
Incenerir godrò... [ 

i Farfalla, &c.. 
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SOGN NAV 
Grottefca: con Fontane a 
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Trattenendo Stoficrea Orimonde, 
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Ste; T)Rence : ferma 5 ove vai 2” penfa, che 
. A mille fpade , e mille +. (opporfi Con un fol brando è infania,, e non valore .. Ori. E quelto brando ignudo,,. 

Sin, ch’avrò {pitrto', e lena 
Alfuo fen: mia Reina or farà {cudo,. Ste. Fermati: ereftiil ferro... Ori. F° già vinta la reggia, eafpettar voi D’onorar il triohfoal] vincitorenta ST; Ste. Chinemica non è lacci non teme.. 
Solo contro d”A ntioco: 
S’armò fdegno guerriero, di, Ma non sò perche ingombra. . 

la Fi con armi la reggia, 1 
Il colegato Sire ; è perchein ceppi Pofe d’Antioco il piede. 

Ori. Adun barbarocor non fi dà fede .. Ste. Ecco l’empio cheadoro, 
Orimondofoccorri iti sìgran punto 

  

Steficrea tua Reina. Ì Ori. Di me tuofervo atuo favor difponi.. | Ste. Dij al crudel, che fvenata 
Cadei fotto il tuo brando. 

“ Di Teramenci fogli. 
Or, cheagiufta vendetta il core agogna: Dian fembianza di veroà la menzogna .,. | Li dà le Lettere , i Tn difparte mi celo,    

 



TE RZ 0. 

SAGHE. LN Ass yii 

‘Antico y Orimondo và incontro ad Antioco, 
Steficrea. ritirata... 

ori AL Ntiecomio Seng, tuo regio ode: 
Strioge-ferrea catena? 

Ant. Caro Orimondo ; amato.prence: teco’ 
Mea rigido ,. e men fiero... 
Or, chefi moftra il: fato, eate non lega: 
Ritortoaccier le piante ,, 
Toglici i ferri tenaci .il tuo regnante: a 

Qri. Teglio. non hà per si gran duopo il brando .. 
Ne può, chi Donna uccife. 
Dar la vita è Monarchi. 

“Ant: Dunque uccidelti 2 
Ori. Sì la Donna rea... 
Ant. Svenafti 2 : 
Ori. Steficrea.: 
Ant. Svenafti Steficrea?’ 
Ori. Colei Donna, e Reina à:me comparve: 

Scritti da Teramene 
Ela fecotenea i fogli:,. che tu vedi; ig: 
Per chiaroteftimon, che non errai. 

Ant. Parti da fido opralti. » coprafti:affai . 
Ori: Ah miftringano il cor le fuecatene, parte. 

SC: E N Aimbllag 
Antioco, hei Steficrea , guardie . 1% 

Ant: M Ifero AN ico A un fol 'dì perdetli: 
E libertà. > ed Impero : 7 

Mì pe: mio duol più fiero, ( iniqui Dei), 
In Steficrea l’anima mia perdei. 

1) Spose  
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s2 AT TL 0 
Spofa : eftinta non mode. 
Almenoda le sfere, odagl’abiffi 
M’odail Celefte, è l’Acheronteo Giove, 
Moda la terra, il Ciel, il Mar Propondo, 
Ahi per me tutto afpide fordoè il Mondo. 

S’avventa ad un fi oldato, e gli toglie la fpada . 
Ameun ferro ,a me un ferro,indietro ò vili; 
A l’ombra bella del mio fole eftinto, 
Sù l’ara de la fede, 
Io farò à un tempo fteffo 
Vittima, e Sacerdote : 
Udite, ove il bel corpo 
Giace di Steficrea 
Efingueil mio cadavere fi porta. 
Steficrea moroancl’io, fetàù fei morta, 

Efce in tempo $. teficrea , ed impedifce il coldo , Saw, Non è inorta Steficrea PESOS 
Alma rea, : 
Nò, che morta ella non è, 
Perche vivaun Traditor , 

uì la fpinfe un cafto amor, 
La guidò fua pura fè 

Non, &c. 
Ant. E vivi Steficrea ? 
Ste. Vivoa’ tuoi danni . 
Aut. Ah cruda Steficrea. 
Ste. Tiranno Antioco. 
Ant. Tradirmi? 
Ste. Ripudiarmi 2 
Ant. Far,che il ceppo Numido,il piè mi ftringa? Ste. Impor perche m’uccida 3 

Legge a guerrier di crudo brando armato ? Ant. Sappi . . . 
Ste. Non voglioudirti: empio , {pietato. 

Vuolpartive , fatto qualche paffo fi volta , e dice. 
Mì il mio ben prigioniero 

| Cri 

Lia



T'E RZ, 53 
Cruda , quì lafcierò trà le catene ? 

‘nr. Deh riedi o fpofa, e ditua man mi {vena. 
Steficrea conira li leva il ferro, e furigf a parte, 

7. Perfido sì morai, 
: MA d’altro ferro altro miniftro avrai. MRS 

$ CENA vit. i} 
Fee So i 

sì Bella vittoria - È RARE 
Ch’ottenne il mio Signor, giubilan gl’A- 

Al fuofianco indivifa “Atri, 
Staffi la gloria, i | 

fé DÀ l’onor d’efft 
Par choc rele d 

In Cielamat. 
Rifplenda pole stelle, 

: Ne gr crudel 
/Raggioincoftante 

/ Nonan SI influffi rei 
Controdi lui gli Dei, 
Neturbanola pace ' 
Ai corì amanti. 

In Ciel &ca 
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SCE NA. 1%: 

Luogo magnificone la Reggia. 

Cleonice, pei Terameno.,. 

N trovo Steficrea , alcun non vege,. 
E dovumque mi volga incontro folo: 

Atte , brandi, e guerrieri. 
Ma comemai.e d’amiftà; e di pace 

» , Sacro:firuppeilnodo . . .. e 
ér. Cleonice.. 

Ce. Che-rimiro? Silano. 
Hà di Regia Corona il capo cinto 2 

Ter. Polto ilinemico fra catene, ‘ho vinto.. 
Cle. E* vinto Teramene 2° ; 

E” da Silano vinto? 
Ter. D’Antioco vincitor è Teramene ; 

Cleonice adorata; arco ,. e faetta 
Diemmi l’ignudo arciero 
Fer levarti. al rivale.. AI 

Cie. Fatto perihe sì vario, io non intendo ; 
Quetti ch’or meco parla, almeno dica 
Semi parla Silamo ,. o-/Teramene . 

Ter. Silano io già non fon,. ne fon paftore .. 
Son di: Numidia il: Sire , 
Il conforte tradito, 
Il vilipefo. amante 
Teramene fon io: 
Intendimiuna volta Idolo mio. 

Cle: Dunque fei quel , che dianzi,. 
Con proditorio-inganno: 
Bacci flampò sù quefta man Reina 2 

Ter. Con cui l’armi pungenti amor affina. 
C/e;. Rè di più volti, e vincitor con. foste, 

. Ala: 

e nin ani MEET E AE SIE == o == as 
Spzzozzzzz— o  



TRE: SR LZ $5: 

À la deftra Real de l’altrui Cofe 3 

Collabromafcherato 
Già machiafti l’onor:; or tù m’afcolta .. 
"T’amai nol. niego, e e forfe. 
Io godevo d’amarti.. 
Nà poi, che ti difcopro; 

Per un ingannatore, 

Odio le fcritte letre, odiole chiome 5; 
si odio più di Teramene il nome, volpartire, 

; Ferma; sv. . 
2 MP? arrefti.in vanno: i 

Menzogner Teramene, empio Silano .. - 

Ans sc EN A Xi 

Orimondòs eTeramene, i 

dia AL vincitor di Menfi, al Rè Numido 
Al guerrier ‘Teramene io m’appreséto. 

Ter. Quel cheà dae: Venne meffaggieroè quefti. 
as. 

Chi fei : (Cleonice ingrata) da sè. 

Ori. Il Principe Orimondo; ata ; 
vet, che a tuoò Duci inante: 

Chismaftianima vite. 
Ter. Edor, che fi pretende? du 
Ori. Prova de miei natali... 
Ter. Ed ame vieni. 
Ori. Vengo quìà Teramenèe , e vengo à ie: 
Ter. Tù {ei importuno .. 
Ori. E tù tiranno fe. 
Ter. Frena lardir fellone... cava a lafpada si 
Ori: Pria, che al Wiiopetto averti. v.. i 

Cava la ffada., 

Ter. A Teramene? ame, 
Vibri.l’adciare. . 

Qri; Anima vile à tè .;  
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SC E. NA XE, S 

Steficrea , e detti 

Ste, (O Rimondo: regnante. 
Omai ceffino l’ire. 

Ter. Quella del vincitor provoca il Duce. 
O#i. Ma l’ingiuria del Rè gl’arma la mano. Ste. Per,mequ:luaque offefa or vada in bando 
Ter. Tu'al mio ferro dai legge . 
Ori. E tu'al mio brando. | Ste. Ed or vi riconcigli 

La forza de’ miei prieghi. ad Ori, 
er. Tue fafcie illuftri 
Il mio coral tuo amore : ’ 
Legpino fempre , invito alto guerriero. . | 

Ori. Brapprezzi il Rè l’onor del cavagliero.par, 
Ste; A teò gran Sire, e contro te quì vengo. ji A portar giulteaccufe . pi Ter. Contro me? : j S Ste. Nelofpofo, .. 
Che fefti prigionier incatenafti 
Colui, chè la mia vita? 

Ter. Egliala mia, 1à ne la folta felva | 
Con meditato inganno , 
Machinò la caduta. 

Ste, Che fento mai! 
Ter, Quì venga il prigioniero . A 

a" Soldati , poi è Steficrea pi 
Regina a te lo dono, 
Purch’abbracciarmi Spofo 
Tuinfinui Cleonice. 

Ste. Ma tu non favelJafti i 
Con la beltà , che de le bionde chiome | Co i fili d’or ti prefe? Ò Ì è PA



TE TR TZKRO. $7 
Ter. Omi fuggì abborrito , onon m’intefe. 
Ste. Vatene ò Rè, ed attendi 

In virtù di mie preci , i 
La bella i in frà le braccia . 

Stringerai, &c. 

S CT E NAS XII, 

Viene Antioco in vatena tra guardie , Stepcrea, 
Teramène., - 

Tet. (Ceo il tuo Spofo : Antioco 
và ad Antioco, e 

Vittima del fuo fdegno, ’ 
A sì eccelfa Reinaioti zonfegno ; 

Ste. Deh rafrena per pocoalma gl’ effetti :. 
Va ad Antioco con fuffiegoo 

Antioco; l’ora è quefta 
Ultima de’ tuoi giorni , Squellal'ora 

Antioco guardalaterra D ? 
In cui de’ tuoi delitti 
Spietata avrai la pena eame punirti : 
Otraditor s’afpetta, 
‘Tunulla dici , e penfi? 

S'avvicina ad Antiotò . 
Che modelfto fembiante 
In te, che d'altra Donnaor vaitraffitto 
Modettia è colpa, ed umiltà è delitto, 
11 sò ne l’amor mio, {fperi, e confidi lb 

. Empio, t ’odio, t *borro e i 
Ele tardoi in punirti, e darti mortez” 

È par.  



58 YASTAT TO 
E perche ftudio quella , 
Che più fortetormenta, e-tardiuccide. -4n1. Ah Steficrea, la morte , 
Ma fia per la tuamano. 

Ste. Amor non più, ‘più non ‘gli dartormento. 
Morrai , e'inquelto punto 
Per l’irrata mia iifano. 

_ Si allontana da lui. 
A me un ferro , ‘ame un ferro, 
E del letto tradito 
Della fe abbandonata , 
Di Steficrea , che al fuolo 
‘CTaderdovea{venata: 
FE’ già pronto il galtigo 
Sfinge di falfo amer , moftro terreno 
Corre conimpeto ,. poi fi ferma , e Pabbraccia, 
Lavendetta farà ftriugertial feno. 

Ant. E m’abbracci 2 
Sre, Sì ti ftringo. 
Ant, Mia ‘delizia. 
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Ste. i Miotonfofto. - ! 
Ant, Tu.dai bandoa le mie peries 
Ste. Turavvivi un'cor già morto. 

S CE N A. xi, t 

“I Cleonite, ! | 
AL Ntioco ‘prigioniero! 13 0 ( 

Che fia di Cleonice 2 - 
Io conforte è più d’uno? “effer non-può! 
A l’un diedi la deftra; * 
E l’altro la bacciò; di Cleonice, ' 
E Teramene indegno; 4 
“The deggio far nol sò, ‘mi vole il padre - 
Spofa d’Antioco ; ‘e infeno 3 
Per Teramene ancor m’arde la faces 

ri SC E-    



TER ZIO, 

SCENA Ultima. 

Steficrea fi fà avanti , 1ut8i 
. da (eguono. : 

Ste. D à me Cleonice Antioco piace » 

cile. Reina, Steficrea . 

E tu fol‘quandoil voglia i“ 

Stringerolloal mio‘feno .. 

Cie. Sia tuo , lovoglio, il bramo, 

Sre. Sarà di Steficrea 

Se tù farai di Teramene Spofa., 

Cle. Un Gianodidue volti 

Non'merta Gleonice. 

Sre. ‘La pena delfuo fallo à me convienfi 

Cheper-godere Antioco, io mafcherai 

“La Maeftà Guerriera. 1% 

:Cle. Poi che viene da te la colpa io lodo 

Mio fia pur Teramene . 
‘Tutti avanzano. 

‘Ter. ‘O care voci, 
‘E pronubo del nodo 
Sarà Orimondo il Prence , illuftre, e grande, 

Stirpe d’incliti Eroi. 

Ori. ‘Eroici figli nafceran da voi . 
Unifce ‘le-loro deftre . 

Cle. ‘Ecco paghi i miei voti 

Antioco a Steficrea degna Reinay 

Serba l’amor'la fede, 
Che di me col Numido 
Il mio gran padre applauderà a le Tede. 

Ant. Spofa adorata, e cara i 
I miei falli perdona. 

Ste. Dono tuttoall’oblio, poi, che tù fei, 

Di quelto amante cor dolce {peranza è 
Vin-  



  

  

  

go o ATTO 
infe in amor l’inganno, e la coftanza. Coro, A gioir un bel inganno } a 

Guida i Cori in quefto dì, 
Doppo il nembo de laffanno 
Bel fereno oggi apparì. 

"A gioir, &c, 

La Gna “dei 
Srteopa3 SN rei et sie 
IN PPT 

i 

EL F IONE, 

   



   



 


